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◆ Il leader carinziano si prepara
a sfidare Bruxelles e guarda
a Fini, Berlusconi e Bossi

◆La Commissione mantiene
la posizione intransigente
assunta con il governo di Vienna

MADRID
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Aznar giura
davanti
al re di Spagna«Referendum contro

le sanzioni europee»
Haider: per il 2004 un partito con la destra italiana

MADRID Josè Maria Aznar
ha prestato giuramento ie-
ri davanti a re Juan Carlos
come presidente del consi-
glio dei ministri spagnolo,
incarico già svolto durante
la passata legislatura. Alla
cerimonia hanno presen-
ziato il ministro uscente
della giustizia, Margarita
Mariscal, il presidente del
parlamento, Luisa Fernan-
da Rudi, e il presidente del
senato, Esperanza Aguirre.
Nelle elezioni del 12 mar-
zo, il PP si assicurò la mag-
gioranza assoluta, conqui-
stando 183 seggi (su 350),
contro i 125 andati ai so-
cialisti, il che consentirà a
Aznar una navigazione più
tranquilla durante il suo
secondo mandato.

Intanto la polizi dei Pae-
si baschi, nel nord della
Spagna, ha arrestato ieri
mattina 13 simpatizzanti
del movimento separatista
basco dell’Eta, accusati di
vari episodi di violenza
con lancio di bottiglie in-
cendiarie e uso di esplosi-
vo.

La cattura è avvenuta su
ordine del Tribunale na-
zionale di Madrid che ge-
stisce i processi contro l’E-
ta. Dopo la rottura della
tregua provvisoria nel di-
cembre scorso, l’Eta ha ri-
preso i grandi attentati,
causando tre morti nei pri-
mi mesi del 2000, mentre i
suoi simpatizzanti hanno
intensificato gli atti di vio-
lenza minori contro ban-
che, uffici o abitazioni di
esponenti politici, mai ces-
sati.

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Un partito della destra
europea che si candiderebbe in tutti gli
stati della Ue per le elezioni del 2004. E
a capo del quale potrebbe esserci un
italiano. È questo che Jörg Haider vede
nel futuro politico suo proprio e del
movimento che ormai lui ritiene di
rappresentare anche fuori dell’Austria.
Intanto, per far maturare più in fretta i
tempi, il leader nazional-populista lan-
cia la campagna di un referendum che,
facendo pronunciare gli elettori au-
striaci a grande maggioranza contro le
sanzioni decretate dai quattordici par-
tner della Ue, crei le condizioni per
nuove elezioni che gli aprirebbero le
porte della cancelleria a Vienna. In-
somma, lui a capo del governo in Au-
stria e una destra europea «caratterizza-
ta come un forte contrappeso al centra-
lismo brussellese», espressione di «mo-
vimenti in crescita in tutta Europa» e a
capo della quale potrebbe essere uno
dei «tanti esponenti della coalizione di
centro-destra italiana» che all’epoca
delle prossime elezioni europee «forse
sarà già al potere in Italia». Il nuovo
partito dell’eurodestra haideriana do-
vrebbe far perno sulle regioni transalpi-
ne, dalla Baviera all’Austria alla «Pada-
nia», le quali diventerebbero l’ossatura

principale di quella «Europa delle Re-
gioni» ostile all’immigrazione, rispet-
tosa delle particolarità locali e soprat-
tutto dei privilegi economici delle aree
più ricche che costituisce la sua perso-
nale concezione della Ue.

Questo lo scenario che Haider ha di-
pinto, ieri, in una lunghissima intervi-
sta comparsa sul quotidiano conserva-
tore viennese «DiePresse», notoriamen-
te vicino alle posizioni del partito po-
polare. L’intervista è stata letta a Bru-
xelles proprio nelle stesse ore incui,
sull’onda di indiscrezioni rilanciate da
un altro giornale viennese, il «Kurier»,
si vociferava di una presunta intenzio-
ne della Commissione Ue di «trovare
una via d’uscita» alla (altrettanto pre-
sunta) impasse in cui si sarebbe caccia-
ta la politica delle sanzioni bilaterali
decisa tre mesi fa all’indomani dell’in-
gresso degli haideriani nel governo di
Vienna.

Le voci sono state seccamente smen-
tite dal portavoce della Commissione,
il quale ha fatto notare come «non ci
sia nulla da cui dovremmo uscire». Le
misure di isolamento diplomatico, in-
fatti, vennero decise dai rappresentanti
dei governi e riguardano i rapporti bila-
terali: nelle istituzioni comunitarie
l’Austria viene trattata alla pari degli al-
tri paesi.

Le voci riprese dal «Kurier» avevano

tratto spunto dall’intenzione manife-
stata dal commissario Michel Barnier
di chiedere che nel nuovoTrattato in
discussione alla Conferenza intergover-
nativa e che dovrebbe essere approvato
dal vertice che in dicembre a Nizza
concluderà il semestre di presidenza
francese, vengano modificati gli attuali
artt. 6 e 7 del Trattato di Amsterdam
che prevedono sanzioni nei confronti
dei paesi che non assicurino il rispetto
delle regole democratiche e dei diritti
fondamentali. Barnier proporrebbe nei
confronti dei paesi «sospetti» l’istitu-
zione di un «periodo di osservazione»,
al termine del quale non si escludereb-
be piùl’ipotesi, attualmente impropo-
nibile, dell’espulsione. Si tratterebbe,
dunque, di una riforma nel senso della
severità, ma qualcuno, in Austria, ha
interpretato (male) lo strumento del
«periodo d’osservazione» come una
«via d’uscita». Una interpretazione che
è stata puntualmente contraddetta dai
portavoce della Commissione. La qua-
le, hanno aggiunto, non ha motivo di
reagire neppure alle minacce di boicot-
taggio e di ritorsione che, sempre più
spesso, vengono evocate da esponenti
del partito di Haider e, l’altro giorno,
anche dalla segretaria generale del par-
tito popolare che esprime il cancelliere
Wolfgang Schüssel. Un fatto politico
nuovo, questo (finora i popolari erano

stati assai più prudenti e diplomatici),
ma che secondo i portavoce dell’esecu-
tivo comunitario non cambia la so-
stanza del problema: dal punto di vista
istituzionale conta solo l’atteggiamen-
to del governo. Il quale - ha aggiunto il
portavoce - «partecipa lealmente e nor-
malmente» alle attività istituzionali,
compresa la Conferenza intergoverna-
tiva (Cig).

Nonostante i comprensibili tentativi
di sdrammatizzare, però,l’imminenza
dell’inizio, a luglio, della presidenza
francese, il già difficile confronto in at-
to nella Cig e l’ostinata demagogia an-
ti-Ue di Haider e dei suoi rischiano di
rendere del tutto ingovernabili i futuri
rapporti tra Bruxelles, Parigi e Vienna.
L’uomo di Klagenfurt accusa i francesi
di voler la rovina dell’Austria per ragio-
ni «coloniali» e le minacce di bloccare
le decisioni della Cig, di citare i partner
davanti alla Corte di giustizia, di so-
spendere i pagamenti al bilancio co-
munitario o addirittura (come ha fatto
l’altro giorno Thomas Prinzhorn, l’e-
stremista xenofobo bocciato dal presi-
dente della Repubblica come ministro
ma imposto da Haider alla vicepresi-
denza del Parlamento) di chiedere a
Bruxelles un «risarcimento» per i «dan-
ni» subìti con le sanzioni si vanno fa-
cendo troppo frequenti e aggressive per
poter essere prese sotto gamba.

La Cina minaccia di guerra Taiwan, ma poi si pente
«Trattate alla pari per la riunificazione o interveniamo». In serata arriva la smentita

GRAN BRETAGNA

Aggredita
e sequestrata
Germaine Greer

GABRIEL BERTINETTO

Scivolò la penna sul taccuino del
cronista, come vuole la versione
ufficialediPechino,ofulalingua
dell’alto dirigente governativo a
sbandargli in bocca rivelandone
il pensiero nascosto? Nel mo-
mento stesso in cui Tang Shubei
sembrava porgere a Taiwan il ra-
mo d’ulivo di«colloquiallapari»
(purché, s’intende, incentrati sul
tema d’una sola Cina), è bastata
una parola, da lui pronunciata o
dall’agenzia Xinhua erronea-
mente riportata, per seminare
dubbi e paure tra gli osservatori
internazionali e tra gli abitanti
della «provincia ribelle» in pri-
mo luogo. Il vocabolo galeotto è
«guerra».Masecondolaversione
ufficiale Tang Shubei si sarebbe
limitato a parlare più generica-
mentedi«disastro».

Andiamo per ordine. Tang, re-
sponsabile del governo cinese
per gli affari taiwanesi, intervie-
neadunconvegnosultemadella
riunificazione, nella città di
Shenzhen, e ricorda che la solu-
zione al problema non può esse-
re ancora rinviata. Nel modo in
cui affronta la questione però,
sembra venire incontro alla con-
troparte, indicando la disponibi-
lità di Pechino a negoziati fra le
due sponde dello stretto su base
paritaria. Non si tratta, dice
Tang, di «colloqui fra il potere
centrale e un’amministrazione
locale,frailgovernodellaRepub-
blica popolare e le autorità locali
di Taiwan, ma di colloqui fra
eguali nel quadro del principio
d’unasolaCina».

La frase ha tutta l’aria di un’a-
crobazia semantica per accettare
e contemporaneamente respin-
gere, svuotandolo di senso, il
punto di vista dell’interlocutore,
chedaqualchetempo,primaan-
cora della vittoria degli indipen-
dentisti alle presidenziali di mar-
zo, tenta di equiparare i rapporti
fra Pechino e Taipei a quelli fra
due Stati sovrani. In altre parole,
èquestoilsensodelragionamen-
to di Tang, il governo cinese ac-
cetta trattative alla pari, come ri-
chiedono i taiwanesi, ma ricorda
che l’obiettivo non è affatto san-
cire una diversità, ma al contra-
rio accordarsi sul modo in cui

fondersiinun’unicarealtàpoliti-
ca. Comunque sia è un’offerta di
dialogo. Ma subito arriva la mi-
naccia: «Se non riconoscono che
TaiwanèpartedellaCina, lacon-
seguenza non sarà pace ma guer-
ra, non armonia ma conflitto,
nonbenevolenzamaostilità».

Si ha subito la netta impressio-
ne di un nuovo pericoloso passo
avanti nell’offensiva diplomati-
ca di Pechino. Solo due mesi fa,
nell’imminenza del voto presi-
denziale a Taiwan, le autorità co-
muniste avevano aggiunto alle
due più volte ricordate cause di
intervento armato nell’isola
(proclamazione dell’indipen-
denza o invasione straniera) an-
che il protrarsi del rifiuto taiwa-
nese a negoziati per la riunifica-
zione. Ora, stando alla lettera del

discorso dell’alto funzionario ci-
nese, Pechino si riserverebbe di
attaccareTaiwannonsoloinpre-
senzadiuncomportamentoatti-
vo, la dichiarazione di indipen-
denza, ma anche in assenza di
un’esplicita ammissione che la
Cina è una sola. Tradotto in ter-
mini temporali, significa che
un’azione militare contro la pro-
vincia ribelle potrebbe avvenire
inqualunquemomento.

Ecco spiegata l’apprensione
che per molte ore, prima della
marcia indietro ufficiale, con la
sostituzione di un generico «di-
sastro» al più concreto rischio di
guerra, si è manifestata nel mon-
do. Tanto più che solo tre giorni
fa i servizi segreti diTaipeiaveva-
no denunciatolosvolgimentodi
manovre aeree e navali sospette

presso le isole Diaoyu. A questo
riguardo per altro, lo stesso capo
di Stato taiwanese Chen Shui-
bian ha voluto gettare ieri acqua
sul fuoco: «Possiamo stare tran-
quilli. Esercitazioni di routine da
parte della Cina comunista sono
frequenti, specialmente in aprile
e maggio. I responsabili della si-
curezza e gli stessi americani mi
hanno detto che non sta avve-
nendonulladiinsolito».

Chen sarà insediato in carica il
20 maggio. Sino ad allora, e pro-
babilmente oltre, è normale at-
tendersi nuove pressioni diplo-
matiche da parte di Pechino, che
lasciacapiredinonfidarsi affatto
di lui.«Osserveremolesuemosse
con attenzione» fu il commento
del governo cinese, quando
Chenfueletto.
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INDIA

Siccità, in pericolo
80 milioni di persone

ROMA La siccità minaccia 80 mi-
lioni di persone in India e centi-
naia di migliaia in Afghanistan.
Nei due Paesi asiatici non piove in-
fatti da mesi e in 11 dei 25 stati
dell’India, più della metà del Pae-
se, è stato messo a repentaglio il
raccolto; la situazione più grave è

in Rajasthan, in Gujarat e in Andhra Pradesh. In Afghanistan sono dispe-
rate le condizioni della popolazione meridionale, in maggioranza tribù
nomadi che vivono di allevamento e che hanno perduto l’80% del be-
stiame: i pozzi sono secchi, le piante e gli alberi si sono rinsecchiti e al-
cune comunità si alimentano col foraggio conservato per gli animali:
per dare un’idea della gravità della situazione, perfino i cammelli, gli
animali più resistenti alla siccità del deserto, stanno soccombendo.
In India la produzione di grano rischia di essere inferiore del 30% e in
alcune zone quella di olio vegetale risulterà dimezzata. Treni e navi cari-
che di acqua sono state inviate in soccorso della popolazione assetata,
ma in alcune regioni, ove pure non mancano le scorte di alimenti, la
siccità ha colpito duramente i pastori, che non hanno denaro a suffi-
cienza per acquistare beni di prima necessità. L’opposizione ha criticato
l’inefficienza del governo sia nel predisporre in tempo gli aiuti sia nel
realizzare acquedotti e dighe; secondo il quotidiano Times of India, le
riserve di grano sono abbondanti e possono essere distribuite alla po-
polazione prima che la siccità faccia vittime, a condizione che venga at-
tuato un piano di interventi in tempi rapidi.

LONDRAUn’oraditerroreperunodei
simbolidelfemminismomondiale:
GermaineGreerèstatasequestrata, le-
gataemalmenatadaunagiovane
donnamalatadimenteintrodottasi
nellasuaabitazione,unavillapersa
nellacampagnainglese.L’aggressio-
ne-avvenutalunedìsera,madicuisiè
avutanotiziasoltantoieri -seguediap-
penatremesi l’accoltellamentodel
BeatleGeorgeHarrison,ancheluiat-
taccatofralemuradicasadaunosqui-
librato.Entrambisonosopravvissuti
alladisavventura:Harrisonècomple-
tamenteguaritodaunaferitaalpol-
moneelaGreersel’ècavatacontanta
pauraequalcheecchimosi.Mailripe-
tersidiepisodidiquestogenerefari-
flettereinGranBretagnasull’estrema
vulnerabilitàdeiVip,facilipredediam-
miratoriossessionati,psicopaticiema-
lintenzionati.GermaineGreer,61an-
ni,docentedi ingleseall’universitàdi
Warwick(Inghilterracentrale),èuna
dellepiùfamoseedinfluenti femmini-
stedellasuagenerazione.

Soldati
cinesi
controllano
una strada
di Pechino


